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gno, per veleno, comunemente creduto a lui dato da efla fua Ma­
trigna, la qual volea iolo fui Trono Eracleona fuo F ig l io ,  e dal 
Patriarca Pirro , che mirava con occhio bieco un Imperadore con­
trario a’ Tuoi i’entimenti. Ma quello affaffimo non tardò Iddio apu-

(a) N'ceph. nirlo . (a) Sollevoffi contra di Eracleona Valentino , una delle Guar­
digCli9°.alC0' ^i Fil gno già Conte delle cole private , e meffomfieme un efer-

cito , cominciò a bloccare Coflantmopoh con efigere , che Eraclio 
Figliuolo del defunto Eraclio Coitantino fofle dichiarato Imperado- 
re . Il Popolo di Coflantinopoh per liberarfi da quella veilazione fi 
m oie  con tumulto e gr id a , ed obbligò Eracleona a crear Auguflo
il fuddetto Eraclio , Figliuolo di fuo Fratello. Pirro Patriarca il co­
ronò , ed egli prefe il nome di CoJianti.no , che Cofìante vien chia­
mato da Teofane e da altri, e per tale il chiamerò anch’ io in avve­
nire . Ma qui non terminò la faccenda . Quetoffi il rumore per 
qualche tempo, ed in fine gli um ori, che erano in m oto, di nuo­
vo fi efaltarono . Per atteflato di T eo fan e , irritato il Senato e Po­
polo contra di Eracleona e di Martina , probabilmente per la mor­
te data ad Eraclio Collantino , li depofero . Ad Eracleona tagliato 
fu il nafo ; la lingua a Martina* ed amendue furono cacciati in elì-
lio : con che venne a reflar folo fui trono il giovane Cojlame. Pir­
ro Patriarca nel Mefe d ’Ottobre anch’ egli fpaventato dalla folleva- 
zion del Popolo , depofle le facre vedi, e rinunziata la fua Digni­
tà , fe ne fuggì; e perciò fu eletto in fuo luogo Paolo Patriarca di

(b) Eutyck. Coftantinopoli. Abbiamo da Eutichio ( ¿ ) ,  che Collante Impera-
m Arinalib. dore rifp0fe aj[a Lettera già fcritta da Giovanni Papa ad Eraclio

Coflantino fuo Padre, ed in efl'a gli fa fapere di aver fatta brucia­
re la Spofìzion della fede di Sergio. Ma a quello buon principio 
non corrifpofe il profeguimento della vita di quello Imperadore ; 
e noi il troveremo nemico aperto della lana dottrina della Chiefa 
Romana .

A quelli medefìmi tempi flimo io probabile , che appartenga la 
guerra moiTa in Italia dal R e Rotari al Romano Imperio -, perchè 
niun tempo più acconcio di quello ci fìprefenta per immaginare, eh’ 
egli delle di piglio all ’arm i. Lo flato miferabile de gli affari dell’ Im­
perio in O riente, le rivoluzioni poco fa accennate di Collantino- 
p o l i , e il discredito, in cui probabilmente lì trovava Ifacco E fareo 
di Ravenna dopo le iniquità commeffe in Roma , paiono motivi 
che l ’ induceffero nell5Anno preferite a rompere la pace co i Greci. 
Dilli la P a c e , e volli dir la T re g u a , che Rotari verifimilmente 
non fi fentì voglia di confermare più oltre \ o pure egli non era sì


